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vere l’alterigia di quella Babilonia, folle uno ftraor- 
dinario miracolo dell’ Onnipotenza di Dio, che que­
gli, quali gloriandoli d’ eflèrgli ri ufcito, poteflè ridire, 
'Babylon diletta mea pofta efi mihi in miraculum , nam 
quod, per farcela buona , ne dà la ragione il Celada, 

fulgere ajfuetus, aut fulgores intermittere, aut ad initia cha- 
ritatis retrogredi non recufet > gratia miraculum, miracu­
lum efi.

Credetemi, Uditori, lè dico, che Iddio godea ad 
una tanta pervicacia di Agallino,poiché rendeafi più 
ammirabile dagl'intoppi la di lui converlìone ; non 
puole aver del raro ciò, eh’ è facile a praticarli : la 
malagevolezza rende illuftre il cimento ; è mifura del­
la gloria il duriflìmo dell’ oftacolo ; nel libro di lue 
vittorie non permette lì reggiftri il nome de’Gera- 
zei, perche nel dare le fpalle al fuo Ifraele, ne avvi­
lirono le fconlìtte ; vuol lì bene vi lì notino i Iebufei , 
i Farazei, i Cananei, perche coll’ ollinato moftrarli il 
volto ne dichiararonolaconquifta,parto legitimo del 
coraggio, non abborto Ipurio della viltà. Stia buona 
pezza fcfpefo il Macedone in dar la Battaglia a Po­
ro, mezzo attimorito dalla lua enorme corporatura , 
renduta e più eminente , e più formidabile da uno 
fmifurato Elefante ; e per poco, non dilli , inacelfi- 
bile per una trincierà di sì fatti Guerrier animali ; 
pure alla fine punto dall’eftro dell’onore , sù diali fia­
to alle Trombe, Iclamò, ogni altra imprefa è fiata cori- 
facCente per un Aleflandro; quella eh’efigge fangue , 
può fare un Aleflandro fi grande : quello giorno po­
trete, g Soldati, acclamarmi figlio di Giove,fe nien­
te da quello degenere, la voglio con Giganti ; Nè Per- 
fiani avviliti fugai’, trucidai branche di pecore, quàl 
fama da un tal macello ? il far maflàcro di quelle ar­
mare Bellue accrefcerammi il gridoni vincere grandi be- 
ftie, parteggiane della temerità, fazzionarie dell’inlòleft- 
za fon imprefe propie d’un Ercole, par animo meo pericu-N n 2 v. lum


